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LE ENERGIE RINNOVABILI 
E IL PARTENARIATO EURO-MEDITERRANEO

DOPO LA «PRIMAVERA ARABA» 
I PROGETTI MED-RING E MEDITERRANEAN SOLAR PLAN

L’instabilità della regione MENA e i riflessi sulla cooperazione nel campo del-
le energie rinnovabili. – La «Primavera Araba», che con le sue rivolte si è abbat-
tuta nel 2011 sui paesi dell’Africa settentrionale, estendendosi poi alla Giordania,
alla Siria e fino al Golfo Persico, ha alterato profondamente gli equilibri geopoli-
tici della sponda Sud del Mediterraneo e, più in generale, dell’intera regione ME-
NA, aggravandone l’instabilità (1). La richiesta di equità, diritti umani, giustizia e
dignità sociale ha coinvolto paesi del mondo arabo eterogenei dal punto di vista
socio-economico e politico, ricchi di idrocarburi e/o di potenziali risorse energe-
tiche rinnovabili, ma nei quali risulta estremamente difficile ottenere risposte
concrete a queste istanze, a causa di squilibri in termini di potere, di istituzioni
politiche e religiose e di sviluppo socio-economico (Romagnoli e Mengoni,
2013). Condizioni che lasciano supporre una transizione lenta e imprevedibile,
accompagnata da un lungo periodo di instabilità. Nel frattempo, questa stessa
instabilità sta contribuendo al dilagare del terrorismo e ad agevolarne il travaso
dalla regione mediorientale a quella africana (Torelli e Varvelli, 2013; Abdelali,
2013; Weinberg, 2013). 

Certamente non mancano i tentativi di transizione democratica, come quelli in-
trapresi dalle monarchie giordana, marocchina e di alcuni paesi del Golfo Persico,
né concessioni più o meno rilevanti come quelle del nuovo governo tunisino e di

(1) MENA (Middle East and North Africa) è un acronimo che indica la regione geopolitica che si
estende dall’Africa settentrionale al Medio Oriente comprendendo, secondo la World Bank: Algeria,
Bahrein, Gibuti, Egitto, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, Libano, Malta, Marocco, Oman, Qatar,
Arabia Saudita, Siria, Tunisia, Emirati Arabi Uniti, Cisgiordania e Striscia di Gaza, Yemen. Paesi che,
secondo le stime più recenti, detengono nel complesso il 52% delle riserve mondiali di petrolio ac-
certate e il 47,4% di quelle di gas naturale (World Bank, 2013; BP, 2014) e che dispongono di im-
mense risorse potenziali di energia solare (Tsikalakis e altri, 2011).



quello algerino. Tuttavia Egitto e Libia, che sembravano avere avviato una fase di
democratizzazione, rimangono lacerati dagli scontri sempre più aspri tra islamisti
e laici, che rendono incerte e lontane le prospettive di governi stabili e democrati-
ci. Mentre il conflitto in corso in Siria, sempre più devastante e cruento, malgrado
i tentativi internazionali di mediazione, proietta i suoi effetti destabilizzanti sui
precari equilibri delle aree limitrofe, dalla Palestina al Libano e all’Iraq, ed esalta lo
scontro tra gli interessi strategici delle potenze regionali, come l’Iran, l’Arabia Sau-
dita e la Turchia, e quelli degli attori globali, dagli Stati Uniti alla Russia, dall’Euro-
pa alla Cina (al-Gharbi, 2013; Dalacoura, 2012; Guofu, 2013; Lesch, 2013). 

I rischi connessi a questa dilagante destabilizzazione appaiono estremamente
gravi, soprattutto se si considera il fondamentale ruolo geopolitico del Mediter-
raneo, cresciuto enormemente nell’ultimo ventennio, e l’inadeguatezza della po-
litica europea nei suoi confronti (Gaiser e Hribar, 2012; Diwan, 2013). Risaltano,
in particolare, la debolezza del Partenariato Euro-mediterraneo, i modesti risulta-
ti conseguiti dall’Unione per il Mediterraneo (UpM), dalla Politica Europea di Vi-
cinato e dal recente approccio dell’UE, definito del «more for more» (2). Soprat-
tutto perché fondi e investimenti per sostenere la politica europea sono modesti,
rispetto a quelli messi in campo da altri attori regionali ed extra-regionali, dai
Paesi del Golfo alla Cina (Fawcett, 2013). Senza considerare che il ruolo di alcu-
ni dei maggiori attori dell’UE nel Mediterraneo è stato offuscato dalla crisi del-
l’euro (Bsiri, 2012; Fregonese, 2013). Questa inadeguatezza si riflette negativa-
mente su larga parte dei piani e dei progetti riguardanti la cooperazione euro-
mediterranea e in particolare su quelli relativi alla valorizzazione della potenzia-
le complementarità energetica tra l’UE, il Sud mediterraneo e gli altri paesi della
regione MENA (Balfour, 2013; Woertz, 2013). Ma ad accusare una brusca frenata
sono soprattutto quelli multilaterali di maggiore portata, vale a dire piani e pro-
getti relativi allo sviluppo delle interconnessioni tra i sistemi energetici dei paesi
che gravitano sul Mediterraneo e quelli per la valorizzazione delle energie rin-
novabili, che stentano a decollare (Brauch, 2012). 

Il Partenariato Euro-mediterraneo e le iniziative in campo energetico. – Ri-
percorrere le iniziative politiche più significative che hanno concorso ad anno-
verare la collaborazione energetica tra i settori chiave del Partenariato Euro-me-
diterraneo può fornire un contributo decisivo alla comprensione tanto delle mo-
tivazioni che hanno animato i principali progetti relativi alle energie rinnovabili,
che vengono esaminati nelle pagine successive, quanto del contesto geopolitico
nel quale tali progetti sono maturati (Cambini e Franzi, 2014).
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(2) Un approccio varato nel 2011, volto a sostenere i cambiamenti democratici nella sponda
Sud, offrendo un maggiore accesso agli aiuti economici e al mercato unico europeo in cambio di
maggiori riforme in senso democratico e del rispetto dei diritti umani e delle libertà di espressione
(Rossi, 2012; Teti, 2012; Laremont, 2013).



Le energie rinnovabili e il Partenariato Euro-mediterraneo 361

Innanzitutto occorre rilevare che, sin dalla dichiarazione adottata alla Confe-
renza Euro-mediterranea di Barcellona del 27-28 novembre 1995, la complemen-
tarità e la cooperazione energetica furono annoverate tra i temi chiave del Parte-
nariato Euro-mediterraneo (Cirielli, 2006, p. 46). Tant’è vero che al punto b della
dichiarazione relativa alla Economic cooperation and concerted action si legge
che i partners «riconoscono il ruolo cardine del settore energetico nel Partenaria-
to Economico Euro-Mediterraneo e decidono di rafforzare la collaborazione e di
intensificare il dialogo sulle politiche energetiche. Decidono anche di creare ap-
propriate condizioni quadro per gli investimenti e le attività delle imprese del
settore, collaborando alla creazione di condizioni che le mettano in grado di
estendere le reti energetiche e di promuoverne le interconnessioni». 

Questo forte orientamento politico rappresentava il risultato di un implicito ri-
conoscimento: a) della dipendenza strutturale dei paesi europei dalle importazio-
ni energetiche (3); b) della presenza di abbondanti riserve di petrolio e gas natu-
rale nei paesi del Nordafrica e della loro prossimità geografica (4); c) delle funzio-
ni strategiche svolte da alcuni paesi, e in primo luogo da Egitto e Turchia (che
verranno affiancati poi da alcuni paesi balcanici e del Partenariato Orientale), nel
transito degli idrocarburi che affluiscono al Mediterraneo dal Medio Oriente, dal
Mar Nero e dal Mar Caspio; d) dell’elevato potenziale delle risorse rinnovabili di
energia, in particolare di quelle solari, dell’intera regione MENA (Pelzman, 2012).

La consapevolezza delle opportunità offerte dalla complementarità energetica
con i vicini paesi del Mediterraneo fu ribadita in modo esplicito dall’UE nella prima
riunione del Forum Euro-mediterraneo sull’Energia (Bruxelles, 13 maggio 1997).
L’anno successivo, nella stessa Bruxelles, la Conferenza Euro-mediterranea dei mi-
nistri dell’Energia adottò l’Action Plan del Forum sull’Energia per il periodo 1998-
2002, che estendeva la cooperazione a livello politico, amministrativo e industriale,
e individuava gli obiettivi prioritari e gli strumenti per sostenere l’integrazione dei
mercati dell’energia. Tuttavia, i primi risultati significativi si ottennero soltanto dalla
terza e dalla quarta Conferenza Euro-mediterranea dei ministri dell’Energia, tenute
rispettivamente ad Atene il 21 maggio del 2003 e a Roma il 1° dicembre del 2003.
Nel corso della prima, infatti, vennero definiti in maggior dettaglio gli obiettivi per
la costruzione della Comunità Euro-mediterranea dell’Energia e con la seconda
vennero sottoscritti alcuni significativi accordi, tra i quali la dichiarazione d’intenti
sull’istituzione della Rome Euro-Mediterranean Energy Platform (REMEP) (5).

(3) Secondo i dati resi noti da EUROSTAT nel 2013, i 27 Stati membri dell’UE (esclusa la Croazia,
ventottesimo paese dell’UE dal luglio 2013) mostravano un tasso di dipendenza energetica (importa-
zioni nette divise per il consumo lordo) di circa il 53,8%, un valore che secondo le stime dell’UE era
destinato a crescere nel medio periodo.

(4) Nel biennio 2012-2013 i paesi dell’UE hanno ricevuto dall’Africa settentrionale circa il 14%
delle loro importazioni di greggio e di prodotti petroliferi e poco meno del 20% del gas naturale
(l’altro grande fornitore di gas è la Federazione Russa con circa il 26%).

(5) La REMEP venne inaugurata nel 2004 con il compito di promuovere le iniziative necessarie
allo sviluppo della cooperazione energetica in ambito euro-mediterraneo.



Un altro importante organismo a sostegno del Partenariato Euro-mediterra-
neo dell’Energia, il Mediterranean Working Group on Electricity and Natural Gas
Regulation (MEDREG), venne istituito a Roma il 29 maggio del 2006. Ne fanno
parte gli enti di regolamentazione dell’energia di 23 paesi, con il compito di pro-
muovere la collaborazione tra le autorità degli Stati membri dell’UE e quelle de-
gli altri paesi mediterranei, e di armonizzare le attività di regolamentazione del
mercato dell’energia.

Infine, nella quinta Conferenza Euro-mediterranea dei ministri dell’Energia,
tenuta a Limassol (Cipro) il 17 dicembre del 2007, venne definito il quadro ge-
nerale di riferimento del partenariato energetico. In tale Conferenza, infatti, i
ministri confermarono che «the shared objectives of ensuring energy security,
environmental sustainability, technology cooperation, and socio-economic de-
velopment remain a priority of the Euro-Mediterranean Energy Partnership»; e
ribadirono l’importanza di ricorrere a un «full use of the instruments available
under the European Neighbourhood Policy». Decisero inoltre di approvare il
Priority Action Plan (PAP) Euro-Mediterranean Energy Cooperation 2008-
2013, che era stato predisposto da un gruppo di esperti nell’ambito del Forum
Euro-mediterraneo sull’Energia. I tre obiettivi prioritari individuati per la futura
cooperazione regionale e sub-regionale nell’area del Mediterraneo, per ciascu-
no dei quali il PAP indicava percorsi, progetti, iniziative e azioni, erano: a) ga-
rantire una migliore armonizzazione dei mercati energetici e perseguirne l’inte-
grazione; b) promuovere lo sviluppo sostenibile nel settore energetico; c) av-
viare iniziative d’interesse comune in settori chiave, tra cui infrastrutture, ricer-
ca e sviluppo. 

Il PAP, approvato nella Conferenza di Limassol, sosteneva la necessità di: «to
develop natural gas transmission and distribution infrastructures network with
efficient financing mechanisms, including Public-Private Partnerships» e «to assi-
st the Mediterranean Partner Countries, wishing to do so, in the establishment
of a framework favourable to private investment and industry driven explora-
tion, production and interconnection of related infrastructures». Ma soprattutto
ribadiva le conclusioni del Green Paper of the European Commission del 2006,
che aveva incluso la politica energetica tra quelle centrali del Partenariato Euro-
mediterraneo, indicandola come una parte essenziale e in espansione della Eu-
ropean Neighbourhood Policy (ENP) (Politica Europea di Vicinato) (European
Commission, 2006; Cierco, 2013). Il ruolo attribuito alla politica energetica dive-
niva ancor più evidente negli anni successivi, a mano a mano che l’ENP, nata
come politica bilaterale tra l’UE e i singoli paesi partners, ampliava i suoi oriz-
zonti sotto l’impulso dei nuovi indirizzi della cooperazione regionale multilate-
rale, promossi dal 2006 nell’ambito dell’Unione per il Mediterraneo (UpM) (6) e
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(6) L’UpM comprende i 28 Stati membri dell’Unione Europea, cui si aggiungono: Albania, Alge-
ria, Bosnia ed Erzegovina, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Mauritania, Principato di Monaco, Mon-
tenegro, Marocco, Autorità Palestinese, Siria, Tunisia e Turchia.
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dal 2009 con il Partenariato Orientale (PO) (Darbouche, 2011; Martín, 2012; Gil-
lespie, 2013) (7).

Queste iniziative e gli accordi politici ed economici che ne sono scaturiti
hanno contribuito a far crescere un clima di collaborazione, in campo energeti-
co, tra l’UE e il vasto fronte meridionale del Mediterraneo e delle aree che vi
gravitano più o meno direttamente, dal Medio Oriente al Mar Nero. Soprattutto
hanno gettato le basi di riferimento per rendere effettiva la complementarità
energetica euro-mediterranea, seppure con lentezza esasperante e tra continue
battute d’arresto e rare accelerazioni. I risultati sono stati finora modesti, soprat-
tutto dal punto di vista della collaborazione multilaterale, che ha coinvolto alcu-
ni attori, come quelli maghrebini e la Turchia, e settori come quello degli idro-
carburi, lasciandone in ombra molti altri (Kausch, 2013). L’incertezza geopolitica
e geoeconomica diffusa nel Mediterraneo dalla Primavera Araba e dalla crisi
economica ha svolto a tal riguardo un ruolo frenante decisivo (Bahgat, 2012;
Cassarino e Tocci, 2012). Ne è rimasta influenzata marginalmente solo quella
parte del Mediterraneo Orientale, collegata al Mar Nero, nella quale la Turchia e
il PO svolgono un ruolo determinante. Sebbene anche in quest’area, dopo l’an-
nessione russa della Crimea, le contrapposizioni siano divenute sempre più
profonde, in particolare tra le ambizioni della Russia e il ruolo che vorrebbero
acquisire gli attori regionali.

Problemi geopolitici e progetti multilaterali per un sistema energetico integra-
to euro-mediterraneo. – La creazione di un sistema integrato dell’energia, e così
lo sviluppo della cooperazione nel campo delle energie rinnovabili, sono dive-
nuti da alcuni anni obiettivi politici centrali e interconnessi del Processo di Bar-
cellona (Bosse e Schmidt-Felzmann, 2011). Essi hanno come punti di riferimen-
to: a) il Mediterranean Electricity Ring (MED-RING), che ottenne un sostegno
determinante alla sua realizzazione dal Priority Action Plan Euro-Mediterranean
Energy Cooperation 2008-2013, approvato nella Conferenza Ministeriale di Li-
massol, del dicembre 2007; b) il Mediterranean Solar Plan (MSP), un’iniziativa
dell’Unione per il Mediterraneo, lanciata durante il vertice di Parigi del 13 luglio
2008, che coinvolge i 43 paesi dell’Unione, con l’obiettivo di sviluppare le inter-
connessioni energetiche Nord-Sud e di produrre 20 GW aggiuntivi di energia da
fonti rinnovabili, entro il 2020, combinando energie fotovoltaica (PV), solare
concentrata (CSP) ed eolica (wind farms).

(7) Il Partenariato Orientale (Eastern Partnership), venne avviato dall’UE a Praga il 7 maggio
2009 allo scopo di promuovere le relazioni politiche ed economiche tra l’UE e alcuni Stati post-so-
vietici di importanza strategica dell’Europa dell’Est (Ucraina e Moldavia, poiché la Bielorussia fu e-
spulsa dopo il vertice di Varsavia del 2011) e del Caucaso meridionale (Azerbaigian, Armenia, Geor-
gia). Sin dalla sua nascita la collaborazione energetica ha acquisito un ruolo centrale, per il sostegno
politico fornito dal PO allo sviluppo del Southern Corridor, proposto dall’UE per il trasferimento di i-
drocarburi dalle regioni del Caspio e del Medio Oriente all’Europa. 



Il progetto MED-RING è senza dubbio tra i più ambiziosi di quelli avviati nel-
l’ambito del Processo di Barcellona, avendo come obiettivo il completamento del-
le interconnessioni tra le infrastrutture di trasmissione di elettricità e di trasporto
del gas dei 24 paesi che circondano il Mediterraneo (8). L’anello continuo è forma-
to dalle reti nazionali e, secondo i piani dell’UE, diverrebbe parte del sistema delle
del Trans European Energy Networks (TEN-E). Un anello che, in una prospettiva di
lungo periodo, verrebbe esteso fino a congiungere la rete europea con quella del-
l’intera area MENA, valorizzando il potenziale energetico del bacino mediterraneo
in un contesto molto più ampio (Duhamel e Beaussant, 2011; El-Khattam e altri,
2013). Il progetto originario, predisposto nel 2003 da un consorzio formato da
partners europei e del Sud mediterraneo, è stato aggiornato successivamente da
MED-EMIP (Euro-Mediterranean Energy Market Integration Project) e presentato
alla Commissione Europea nel 2010 (9). In questa versione riveduta, constatati gli
scarsi progressi realizzati dal 2003, sono state formulate delle specifiche proposte
per superare i punti critici che avevano frenato il progetto originario.

Da un’analisi approfondita dei risultati dell’indagine condotta da MED-EMIP è
possibile constatare il divario tra il processo di interconnessione e di integrazione
delle infrastrutture e dei sistemi energetici di una parte dell’arco mediterraneo, dal-
la Turchia all’Europa e ai paesi del Maghreb, che ha registrato sostanziali progressi,
e quello del resto del fronte meridionale (comprendente Libia, Egitto, Israele, Terri-
tori Palestinesi, Giordania, Siria e Libano). In questo secondo caso, infatti, la fram-
mentazione delle reti rimane rilevante, e non soltanto per il persistere dell’incom-
patibilità tra le reti di trasmissione, ma anche per la difficoltà di uniformare le nor-
mative concernenti il mercato dell’energia; e per la indisponibilità di energia suffi-
ciente a soddisfare la domanda interna dei vari paesi e dar vita nel contempo a
consistenti scambi commerciali. A cui vanno aggiunte le insanabili contrapposizio-
ni politiche, esasperate dall’esplosione della Primavera Araba. Problema, quest’ulti-
mo, tanto arduo da risolvere che nello stesso studio la chiusura a sud dell’anello,
più che come una realtà effettiva, viene indicata come una meta ideale da raggiun-
gere ben oltre il 2020. Insufficienti o inesistenti si dimostrano in particolare le inter-
connessioni tra le reti nazionali di Siria e Libano; di Libia e Tunisia; di Turchia e Si-
ria; di Israele con i paesi limitrofi, né i progetti per realizzarle si prospettano di faci-
le attuazione. D’altra parte rimangono inattuate anche alcune delle principali inter-
connessioni previste per l’attraversamento del Mediterraneo, se si fa eccezione per
quella che attraverso Gibilterra lega le reti dei tre paesi del Maghreb all’Unione Eu-
ropea (MED-EMIP, 2010, pp. 196-204) (10).
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(8) Bulgaria, Giordania e Portogallo, pur non affacciandosi al Mediterraneo, partecipano al pro-
getto MED-RING per l’importanza che rivestono nel completamento dell’anello. 

(9) MED-EMIP è un progetto finanziato dalla Commissione Europea allo scopo di promuovere le
molteplici iniziative dell’UE per la cooperazione euro-mediterranea nel campo dell’energia.

(10) Gli altri progetti per l’attraversamento del Mediterraneo sono: Italia (Sicilia)-Tunisia; Italia
(Sicilia)-Libia; Algeria-Italia (Sardegna); Algeria-Spagna; Italia-Malta; Italia-Montenegro; Italia-Albania;
Italia-Croazia e Italia-Grecia.
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I problemi connessi al completamento di MED-RING stanno provocando pe-
santi ricadute sul Partenariato energetico Euro-mediterraneo e riflettono la loro
ombra negativa anche sulla collaborazione nel campo delle energie alternative.
Una constatazione che emerge in tutti gli atti più recenti del Partenariato ener-
getico, nei quali viene ribadita tra l’altro l’importanza strategica del coordina-
mento di MED-RING con il Mediterranean Solar Plan per la valorizzazione del-
le energie alternative del Sud mediterraneo. La convergenza degli obiettivi e de-
gli accordi geopolitici multilaterali che caratterizzano i due progetti può contri-
buire infatti a rafforzare la validità economica e operativa dell’intera rete medi-
terranea dell’energia. Non si può ignorare d’altra parte che le iniziative industria-
li germogliate nell’ambito dei due progetti ricevono il sostegno finanziario e l’as-
sistenza tecnica della Commissione Europea (11) e si avvalgono della spinta pro-
pulsiva della direttiva 2009/28/EC del Parlamento Europeo e del Consiglio, che
ha fissato la quota di energia da fonti rinnovabili, sul consumo finale lordo di
energia, nei paesi dell’Unione entro il 2020 (12).

L’azione propulsiva di quella direttiva, e in particolare del suo articolo 9, è sta-
ta di grande rilievo, soprattutto nei confronti delle iniziative avviate nell’ambito
del Mediterranean Solar Plan. Basti considerare che dal 2009 sono state attivate
importanti alleanze industriali, come Desertec Industrial Initiative (DII), MedGrid
e da ultima, nel 2012, Res4Med (Renewable Energy Solutions for the Mediterra-
nean). Alleanze animate da finalità e obiettivi simili o convergenti, che possono
essere sintetizzati brevemente in: a) promozione e realizzazione di un’unica rete
transmediterranea dell’energia, volta a collegare l’UE con i paesi del Nordafrica e
del Medio Oriente (MENA) e di un unico mercato dell’energia, pienamente inte-
grato, in modo da accrescere l’efficienza e la sicurezza energetica in tutta l’area
investita; b) sviluppo delle energie rinnovabili, e in particolare di quella solare
nelle aree desertiche, e creazione nell’area EU-MENA delle condizioni normative,
infrastrutturali e finanziarie per la diffusione su larga scala di impianti e di sistemi
di energia rinnovabile (Hafner e Tagliapietra, 2012; Research & Markets, 2013).

(11) La direttiva 2009/28/EC stabilisce gli obiettivi riguardanti il clima e l’energia da rispettare
nell’UE entro il 2020 (nota come 20-20-20 targets), vale a dire: a) una riduzione delle emissioni di
CO2 almeno del 20% al di sotto dei livelli del 1990; b) il 20% dei consumi di energia deve venire da
fonti rinnovabili; c) una riduzione del 20% dei consumi di energia primaria, rispetto ai livelli previsti,
deve realizzarsi mediante il miglioramento dell’efficienza energetica. Tuttavia l’articolo 9 della diretti-
va prevede la possibilità di alleviare questi vincoli dando vita a «progetti comuni tra Stati membri e
paesi terzi» in modo da generare energia all’estero e trasferirla attraverso corridoi mediterranei Sud-
Nord (Hanrahan, 2013).

(12) La Commissione Europea fornisce tanto il sostegno finanziario quanto l’assistenza tecnica
per la definizione e l’implementazione dei progetti di capacity building che sorgono nell’ambito del
Mediterranean Solar Plan, anche mediante il Neighbourhood Investment Facility. Purché essi siano
volti a promuovere: a) la produzione di energia rinnovabile della Regione Mediterranea; b) la con-
vergenza delle politiche energetiche nazionali; c) lo sviluppo delle interconnessioni tra le infrastrut-
ture energetiche del Nord e del Sud della Regione; d) la creazione di un contesto normativo che
consenta il rapido sviluppo delle energie rinnovabili nella Regione e la formazione di un mercato
euro-mediterraneo integrato dell’energia.



La prima iniziativa industriale è stata DII (Desertic Industrial Initiative), av-
viata a Monaco nel 2009 da un consorzio di imprese private, con prevalenza di
quelle tedesche, con l’obiettivo di creare le condizioni per lo sviluppo della pro-
duzione e la trasmissione di energia solare ed eolica nell’area EU-MENA, al fine
di soddisfare il fabbisogno locale di energia e trasmetterne in parte alla rete eu-
ropea (13). Nello stesso 2009 veniva creata la fondazione non-profit Desertec che,
aderendo alla DII, svolgeva le funzioni di forum per l’informazione e la circola-
zione delle idee e delle conoscenze e di sostegno al trasferimento tecnologico,
alla cooperazione scientifica e alla progettazione. Avendo come riferimento i
problemi connessi alla sostenibilità delle forniture energetiche, al cambiamento
climatico, alla scarsità d’acqua e al depauperamento dei combustibili fossili in
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(13) Il documento strategico di DII, Desert Power 2050, nella prima parte (Perspectives on a Su-
stainable Power System for EU-MENA), dimostra la fattibilità e la validità economica del sistema, fon-
dato per il 90% sulle energie rinnovabili. Nella seconda (Getting Started), fornisce il percorso per
realizzare il sistema energetico interconnesso dell’area EU-MENA, con i suoi aspetti tecnologici, eco-
nomici e politici.

Fig. 1 – Proposte orientative di Desert Power 2050 relative ai siti di produzione
dell’energia solare ed eolica della regione MENA e alle infrastrutture di trasmis-
sione locali e verso l’Europa entro il 2050
Fonte: DII, Desert Power 2050: Getting Started. The Manual for Renewable Electricity in MENA, 2013
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una regione estremamente fragile dal punto di vista degli equilibri ambientali,
come quella MENA (14).

L’altra iniziativa industriale, MedGrid, nata a Parigi nel 2010 con il sostegno
del governo francese (l’Agence Française de Développement ha firmato un ac-
cordo strategico e finanziario con MedGrid, diventandone socia), ha come obiet-
tivo la realizzazione di una rete per il trasferimento dell’elettricità attraverso le
due rive del Mediterraneo. Un obiettivo che viene perseguito in sintonia con lo
sviluppo della produzione energetica da fonti rinnovabili, prevalentemente sola-
re, nella regione MENA. Più snella nell’organizzazione e più agile dal punto di

(14) La combinazione di energie proposta da Desert Power per il 2050 comprende il 91% di rin-
novabili e il 9% di gas naturale. L’eolico contribuirebbe per un 53% (48% on-shore e 5% off-shore), il
solare per il 25% con una concentrazione di installazioni nell’Europa meridionale e nella regione
MENA (il 16% di CSP verrebbe quasi interamente dalla regione MENA, il 9% di PV dalla regione ME-
NA e dall’Europa meridionale). La parte rimanente del mix energetico verrebbe da energia idroelet-
trica, da biomasse, da geotermia e da altre tecnologie rinnovabili.

Fig. 2 – Flussi netti di energia previsti da Desert Power 2050 in presenza di un si-
stema di infrastrutture di energia elettrica integrato e sostenibile della regione
EU-MENA e di collegamenti sottomarini diretti tra i paesi del Nord e del Sud me-
diterraneo
Fonte: DII, Desert Power 2050. Executive Summary. The Case for Desert Power, 2012



vista operativo si presenta infine Res4Med, associazione non-profit presentata a
Roma nel 2012, a cui concorrono imprese, attività di ricerca ed enti pubblici e
privati, prevalentemente italiani. 

Lo sviluppo di queste iniziative ha trovato essenziali punti di riferimento nelle
previsioni riguardanti la crescita dei consumi e degli investimenti energetici nei
paesi del Sud mediterraneo (15). Tuttavia da qualche anno, e soprattutto dopo il
2011, la realtà si sta dimostrando ben diversa dalle previsioni, consumi e investi-
menti stentano a crescere e i progetti e le alleanze industriali vacillano, non tro-
vando validi interlocutori nei governi del Sud mediterraneo, resi instabili dalle
scosse continue delle rivolte arabe (Bergasse e altri, 2013). Senza considerare che
l’impegno finanziario dell’UE rimane inadeguato, frenato da una delle più gravi cri-
si del dopoguerra, resa particolarmente difficile dalla sovrapposizione di problemi
economici e politici che non lasciano ancora intravedere possibili vie d’uscita.

Conclusioni. – Le difficoltà tra cui si dibatte la cooperazione energetica euro-
mediterranea, e in particolare quella relativa alle energie rinnovabili, rendono
sempre più problematica la possibilità che la potenziale complementarità ener-
getica tra i paesi dell’UE e quelli della regione MENA diventi effettiva. I più im-
portanti progetti che investono le opposte sponde del Mediterraneo, soprattutto
dopo la Primavera Araba, procedono infatti con estrema lentezza e talora accu-
sano vistosi arretramenti, dovuti in particolar modo all’instabilità politica e alla
caduta degli investimenti da parte dei governi (Ayoob, 2012; Ayadi e Sessa,
2013). Progetti multilaterali come MED-RING e Mediterranean Solar Plan e le al-
leanze industriali che si sono sviluppate nel loro ambito, dopo le fasi iniziali –
che avevano suscitato larghi consensi e grandi aspettative – stentano a decolla-
re, fiaccate da un contesto nel quale si è indebolita la collaborazione multilate-
rale e languono i processi di integrazione regionale (16). D’altra parte le stesse
cordate industriali promosse dai maggiori paesi dell’Unione, in teoria pronte a
collaborare, appaiono divise assai spesso da interessi nazionali, che frappongo-
no ulteriori ostacoli alle già difficili condizioni politiche e operative nella regio-
ne MENA. Basti considerare che nel 2013 alcuni dei principali soci industriali
(Siemens e Bosch) e la stessa fondazione Desertec hanno abbandonato il con-
sorzio DII, decretando la crisi di alcuni dei suoi progetti attivati in Marocco, Al-
geria, Tunisia, Egitto e Giordania (Cordesman e Burke, 2012).

368 Luca Ruggiero

(15) Investimenti dell’ordine di 120-160 miliardi di euro nelle sole centrali solari ed eoliche,
entro il 2030, per una crescita della loro capacità aggiuntiva installata di oltre il 40% (OME, 2012;
Weissenbacher, 2012).

(16) Al più recente vertice dell’UpM, tenuto a Bruxelles nel dicembre 2013 e interamente dedica-
to alla cooperazione in materia di energie rinnovabili, è stato ribadito il ruolo centrale del MSP per
assicurare stabilità e promuovere prosperità nella regione mediterranea, ma è stata anche riconosciu-
ta la difficoltà di rendere operative le iniziative che animano i principali progetti. 
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Meno coinvolto dalle rivolte arabe, ma proprio per questo sempre più im-
portante nel contesto della politica energetica dell’UE, è l’altro fronte della poli-
tica mediterranea dell’UE, quello rappresentato dalla cooperazione energetica
con la Turchia, i paesi balcanici e quelli del Partenariato Orientale (Kaya, 2013).
Un fronte formato da paesi che, pur non avendo un ruolo determinante nei pro-
getti che riguardano la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili, e in
particolare nel Mediterranean Solar Plan, assumono invece un grande rilievo
nell’ambito di MED-RING. Senza considerare che essi garantiscono l’afflusso al
Mediterraneo e all’Europa di quantità crescenti di idrocarburi provenienti dal
bacino caspico e dal Medio Oriente (Sartori, 2012; Winrow, 2013). Contribuen-
do in tal modo alla diversificazione delle fonti energetiche dei paesi europei, ad
assecondare la loro propensione al ridimensionamento dell’utilizzo dell’energia
nucleare – dopo gli incidenti causati dal terremoto di Fukushima – e ad argina-
re i tentativi della Russia di rafforzare la propria egemonia sulle opzioni energe-
tiche dell’Europa. 
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THE RENEWABLE ENERGY AND THE EURO-MEDITERRANEAN PARTNERSHIP
AFTER THE «ARAB SPRING»: THE MED-RING AND THE MEDITERRANEAN SOLAR
PLAN. – Since the Euro-Mediterranean Conference held in Barcelona in 1995 energy
cooperation was numbered among the key themes of the Euro-Mediterranean
Partnership. But only in the fifth Euro-Mediterranean Conference of Ministers of Energy,
held in Limassol in 2007, was established the general framework of the energy partner-
ship and was approved the Priority Action Plan Euro-Mediterranean Energy Cooperation
2008-2013. By the PAP energy policy has acquired a central role in the Euro-
Mediterranean Partnership and has become an essential part of the European
Neighbourhood Policy. It focuses on three main areas: to pursue the integration of ener-
gy markets in the region; to promote sustainable development in the energy sector; to
develop initiatives of common interest in key areas, such as infrastructure extension,
investment financing and research and development. The main goal is the creation of a
Euro-Mediterranean integrated energy system based on cooperation in the field of
renewable energy. The two central projects to get this goal are: the Mediterranean
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Electricity Ring (MED-RING), designed to achieve a continuous ring around the
Mediterranean formed by the national networks of energy, as part of the Trans-
European Energy Networks (TEN-E); the Mediterranean Solar Plan (MSP), launched in
2008 in the framework of the Union for the Mediterranean (UfM) with the objective to
achieve by 2020 an additional 20 GW of renewable energy production capacities and
achieving significant energy savings throughout the region. The popular uprisings in
early 2011 in North Africa and the Middle East (MENA) have engraved deeply on this
scenario, producing a negative impact on various aspects of the Euro-Mediterranean
energy cooperation and on related projects.
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